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EXECUTIVE SUMMARY

L’Italia  assume la  presidenza del  Comitato NATO sulle  riserve mentre profondità  strategica,  civil  
preparedness,  Whole-of-Government  e  Whole-of-Society,  base  industriale  e  societal  resilience 
stanno convergendo nella riflessione sulla capacità di sostenere la difesa nel tempo. Il valore della  
Riserva  emerge  proprio  dentro  questa  architettura:  massa  e  competenze,  quantità  e  qualità,  
diventano realmente strategiche quando sono preparate e integrate prima della crisi.
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Il 25 giugno 2026, al termine della sessione plenaria estiva svoltasi a Napoli, l’Italia ha assunto dai  
Paesi Bassi la presidenza biennale del NATO Committee on Reserves (NCR), affidata al Maggior 
Generale Fulvio Poli. Il dato istituzionale acquista però un significato più profondo se collocato nel 
tempo in cui avviene: la NATO ha appena rinnovato la propria Policy on Reserves; la guerra in 
Ucraina ha riportato al centro massa, mobilitazione e sostenibilità; resilienza, civil preparedness e 
capacità  di  rigenerare  lo  strumento  militare  sono  entrate  stabilmente  nella  grammatica  della 
deterrenza e della difesa. Sul piano nazionale, nello stesso periodo, l’Italia ha aperto una riflessione 
esplicita sulla costruzione di una Riserva pronta, scalabile e integrata. È questa convergenza, più 
della presidenza considerata isolatamente, a rendere il passaggio particolarmente importante. [1][2]

Il NCR è l’organo consultivo permanente del Military Committee per le questioni relative alle riserve; 
le modalità con cui gli  Alleati  organizzano, addestrano e richiamano il  personale restano invece 
prerogativa  nazionale.  Il  Comitato  opera  quindi  come  luogo  di  confronto  fra  modelli  diversi,  di 
scambio di esperienze e di sviluppo di indirizzi comuni. Allied Command Transformation ricorda che 
le riserve rappresentano oltre la metà della forza che gli eserciti degli Alleati potrebbero esprimere in 
guerra e osserva come esse non siano più considerate una risorsa da attivare soltanto in ultima 
istanza. Nel piano 2026-2028 della presidenza italiana ricorrono il rapporto con l’International Military 
Staff,  la  partecipazione  delle  nazioni,  la  condivisione  di  lezioni,  la  formazione  e  una  maggiore 
consapevolezza del ruolo del NCR.  [1] La domanda di fondo va però oltre il  Comitato: riguarda 
quanta  profondità  uno  Stato  riesca  a  esprimere  quando  una  crisi  dura  e  competenze  scarse 
diventano decisive.

1  Il ritorno della profondità

La MC 0441/3, approvata dal Military Committee il 10 ottobre 2024, parte da un presupposto difficile 
da  ignorare:  il  deterioramento  dell’ambiente  strategico  ha  riproposto  la  possibilità  di  un  attacco 
convenzionale  su  larga  scala,  mentre  l’esperienza  ucraina  ha  mostrato  il  peso  della  guerra 
prolungata d’attrito e la conseguente esigenza di massa. La mancanza di personale adeguatamente 
formato e prontamente disponibile è indicata come una delle sfide più significative per l’attuazione 
dei piani di difesa e le riserve servono, dunque, ad ampliare il bacino di forze sostenibili e a rendere 
possibile una difesa collettiva capace di durare. [2]

Il  lessico della policy è indicativo perché le riserve possono favorire innovazione, attrarre talenti 
specialistici, mitigare capability gap e accelerare l’adattamento. Uno dei cinque principi della NATO 
Vision  for  Reserves  è  “Enable  Strategic  Depth”:  disporre  di  capacità  e  forza  lavoro  aggiuntive 
mobilitabili  quando  necessario,  con  particolare  valore  nelle  funzioni  che  assicurano  continuità 
operativa.  [2] La profondità, in questa prospettiva, non è una riserva indistinta di numeri, bensì la 
possibilità  di  espandere,  sostituire,  rigenerare  e  specializzare  la  forza  senza  mantenere 
permanentemente in servizio attivo ogni capacità potenzialmente necessaria.

Definire  la  Riserva  un  “patrimonio  strategico”  trova  riscontro  anche  nella  riflessione  dottrinale 
comparata.  La  DoD Directive  1200.17  statunitense,  Managing  the  Reserve  Components  as  an 
Operational  Force,  stabilisce  che  le  Reserve  Components  debbano  fornire  insieme  operational 
capabilities e strategic depth lungo l’intero spettro del conflitto; e, come mostrano i conflitti recenti, la  
durata torna a essere una variabile operativa determinante. Nel ruolo operativo, unità e individui 
partecipano  alle  missioni  secondo  cicli  programmati,  mentre  in  quello  strategico  rimangono 
addestrati  e disponibili  al  passaggio verso l’impiego operativo.  [3] La Strategic Defence Review 
britannica del 2025 segue una direttrice analoga: una combinazione dinamica di regolari, riservisti e 
civili  deve offrire competenze e profondità,  mentre la mobilitazione rapida delle Reserve Forces 
sostiene la credibilità degli impegni di difesa e l’accesso a expertise specialistica. [4]
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Un esempio concreto viene dalla dottrina dell’US Air  Force. L’AFDP 3-34, Engineer Operations, 
osserva  che  gli  ingegneri  della  Reserve  Component  portano  in  uniforme  competenze  tecniche 
sviluppate  esercitando  la  professione  civile;  i  contatti  con  l’industria  e  l’esperienza  specialistica 
vengono considerati fonte di capacità critiche per la pianificazione e il  coordinamento a livello di 
teatro. [5] In poche righe si coglie una delle ragioni del valore della Riserva che rende accessibile 
alla  Difesa  un  capitale  professionale  che  continua  a  crescere  nel  mercato,  nell’industria,  nelle 
professioni e nella ricerca.

2  La capacità militare è una capacità di sistema

Questa lettura diventa ancora più importante quando si abbandona l’idea che la potenza militare 
coincida con ciò che è formalmente contenuto nello strumento militare. Le Forze Armate moderne 
dipendono da energia, reti digitali e telecomunicazioni, trasporti, sanità, logistica, filiere industriali, 
ricerca e, soprattutto, capitale umano. Una parte consistente di tali capacità oggi appartiene in modo 
simbiotico  alla  sfera  civile  o  è  gestita  da  operatori  commerciali.  In  condizioni  ordinarie 
l’interdipendenza produce efficienza ma, sotto pressione, può trasformarsi in vulnerabilità.

Per questo la NATO considera la civil preparedness un pilastro della resilienza e un abilitatore della 
difesa  collettiva.  Continuità  del  governo,  continuità  dei  servizi  essenziali  e  supporto  civile  alle 
operazioni militari sono funzioni strettamente connesse; la resilienza nazionale e collettiva, ancorata 
all’articolo 3 del Trattato di Washington, aumenta la credibilità della deterrenza perché rafforza la 
capacità di assorbire pressioni e sostenere lo sforzo militare. [6]

Il  concetto di layered resilience sviluppato nell’ambito di Allied Command Transformation aiuta a 
rappresentare l’interdipendenza senza ridurla a un elenco di settori. ACT descrive livelli militari, civil-
military e societal che si rafforzano reciprocamente affinché gli Alleati possano prepararsi, resistere, 
rispondere  e  recuperare  dagli  shock  continuando a  operare.  [7] Più  che una  gerarchia,  è  una 
relazione: un porto protetto dipende dall’energia, dalle reti e dai collegamenti terrestri; una logistica 
ridondante rimane fragile senza forza lavoro qualificata; una capacità sanitaria militare, in una crisi 
prolungata,  interagirà  con  quella  nazionale,  come  l’esperienza  pandemica  ha  mostrato  con 
particolare evidenza.

La Riserva va quindi letta “a sistema”, accanto alla base industriale, alle scorte, alla mobilità, alla 
sanità, alla protezione delle infrastrutture, al comando e controllo e alla continuità amministrativa, in 
tutte le fasi che portano da una situazione di crisi a un conflitto aperto. Isolata, rischia di essere 
sovraccaricata  di  aspettative  ma,  inserita  nelle  dipendenze  reciproche,  mostra  con  maggiore 
precisione dove possa aggiungere profondità, elasticità e competenze e dove il suo impiego debba 
invece essere bilanciato per non sottrarre capacità essenziali al settore civile.

3  “Total Defence” o “Whole-of-Government e Whole-of-Society”?

Il ritorno della “Total Defence” nei Paesi nordici offre un laboratorio particolarmente interessante, 
purché il  concetto non venga trasferito automaticamente sul piano NATO. Jana Wrange, Rikard 
Bengtsson e Douglas Brommesson mostrano come i Paesi nordici e baltici abbiano riscoperto, con 
intensità  differenti,  modelli  nei  quali  la  sicurezza  si  estende  oltre  le  Forze  Armate  e  si  fonda 
sull’effetto  combinato  di  capacità  militari,  attori  civili  e  popolazione.  Nella  loro  ricostruzione, 
infrastrutture  e  societal  resilience  concorrono  alla  resilienza  nazionale  e  le  funzioni  vitali  sono 
sostenute da autorità, imprese, organizzazioni e cittadini. [9]

La Total Defence resta però una famiglia di modelli nazionali, legata a storie, ordinamenti e culture 
strategiche specifiche. Nel quadro dell’Alleanza il  vocabolario prevalente è più ampio:  Whole-of-
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Government  e  Whole-of-Society  Approach.  Il  NATO  Resilience  Reference  Curriculum  dedica 
un’area all’integrazione fra amministrazioni e un’altra alla societal resilience, richiamando il  ruolo 
delle  autorità,  del  settore  privato  e  della  società  civile.  [8] Gli  Alleati  possono  così  perseguire 
l’integrazione tra dimensione civile e militare senza essere costretti dentro un’unica architettura.

Il  medesimo curriculum NATO insiste su un punto che merita attenzione: la societal resilience è 
parte costitutiva della resilienza nazionale,  mentre i  settori  militare e della difesa dipendono dal 
sostegno e dalle capacità della società civile per assolvere i propri compiti. [8] L’approccio Whole-of-
Society assume così una funzione molto concreta: rende visibili dipendenze che, in tempo di pace, 
possono restare sullo sfondo e che in una crisi diventano immediatamente operative.

Anche il dibattito italiano ha iniziato a utilizzare questo lessico, mentre la proposta di riforma della 
Riserva ha progressivamente assunto un rilievo più definito nell’indirizzo politico della Difesa. Il 17 
giugno  2026,  illustrandone  le  linee  alla  delegazione  della  Commissione  Difesa  austriaca,  il 
Sottosegretario alla Difesa Isabella Rauti ha richiamato esplicitamente i modelli di “Total Defence” e 
descritto una possibile articolazione su tre livelli - operativa, volontaria specialistica e territoriale -  
precisando che la riforma sarebbe stata sottoposta al Consiglio dei ministri prima dell’avvio dell’iter 
parlamentare. [13] Poche settimane dopo, l’Atto di indirizzo del Ministro della Difesa del 9 luglio ha 
compiuto un ulteriore passaggio, elevando a specifica priorità politica la costruzione di una “Riserva 
pronta, scalabile e integrata nello Strumento militare”. [14] La direzione appare quindi ormai definita 
sul  piano politico-programmatico,  mentre resta aperta la sua traduzione normativa:  il  disegno di 
legge  approvato  dal  Consiglio  dei  ministri  il  4  agosto  sul  rafforzamento  e  l’adeguamento  della 
capacità  di  difesa  nazionale  non  contiene,  nella  documentazione pubblica  che  ne  accompagna 
l’approvazione, la disciplina organica del modello a tre livelli. [16] Più che di un sistema già costituito 
è dunque corretto parlare di un processo in corso, nel quale la Riserva viene progressivamente 
collocata dentro una riflessione più vasta sulla capacità dello Stato e della società di sostenere crisi 
complesse, minacce ibride e scenari ad alta intensità.

4  Il patrimonio meno visibile: la societal resilience

La dimensione materiale, per quanto decisiva, non esaurisce la resilienza. Le infrastrutture possono 
essere protette,  le scorte accumulate e le professionalità censite;  resta da capire se persone e 
organizzazioni saranno intenzionate e capaci di cooperare quando le condizioni cambiano, i costi 
aumentano  e  le  priorità  entrano  in  conflitto.  È  qui  che  la  dimensione  cognitiva  interviene  con 
particolare forza, perché agisce proprio sulla percezione del rischio, sulla fiducia e sulla disponibilità 
a sostenere uno sforzo collettivo.

Philippe Bourbeau offre un riferimento teorico utile perché sottrae la resilienza alla rappresentazione 
intuitiva del semplice “resistere”. In On Resilience la definisce come un processo di aggiustamenti 
ricorrenti attraverso cui una società reagisce a shock interni o esterni, mantenendo alcuni assetti,  
modificandone altri o arrivando a trasformarli. La resilienza è sensibile al tempo, al contesto e alle 
relazioni  e  può  assumere  la  forma  del  mantenimento,  della  correzione  marginale  o  del 
rinnovamento.  [10] Applicata  alla  difesa,  questa  impostazione  suggerisce  che  la  qualità  di  un 
sistema si misura anche dalla capacità di riconfigurare le proprie risorse continuando a produrre le 
funzioni essenziali.

La societal resilience è forse il livello più difficile da costruire. Wrange, Bengtsson e Brommesson 
distinguono tra una resilienza riferita alla continuità dello Stato e dei servizi e una resilienza sociale 
che riguarda la capacità della popolazione di sopportare pressioni e resistere alla manipolazione. [9] 
Il punto non è militarizzare la società, bensì riconoscere che la sua disponibilità a sostenere la difesa 
dipende  da  fiducia,  comprensione  del  rischio,  reti  di  cooperazione,  legittimità  delle  istituzioni  e 
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percezione  di  un  interesse  condiviso.  È  un  tema  che  rinvia  direttamente  al  ricorrente  dibattito 
sull’educazione civica e, più in generale, sulla partecipazione alla vita della res publica.

Il  riferimento al capitale sociale, pur con le cautele maturate dopo Robert Putnam, conserva qui 
forza esplicativa.  Rodney Hero e Marion Orr  ricordano come la tradizione putnamiana lo  abbia 
associato a partecipazione, volontariato, socialità e social trust; richiamano però anche le critiche 
secondo cui istituzioni efficaci alimentano fiducia, mentre cattive performance pubbliche possono 
eroderla.  [11] Chiedere  partecipazione  senza  costruire  credibilità  istituzionale  significa  dunque 
consumare il capitale sul quale si vorrebbe fare affidamento.

La societal resilience può essere letta, da questo punto di vista, come il “carburante” della relazione 
tra strato civile e militare. È la personale chiave interpretativa di chi scrive, non una formula NATO: 
le capacità materiali costituiscono il potenziale, mentre fiducia, consapevolezza e disponibilità alla 
cooperazione consentono a quel potenziale di essere attivato e mantenuto. La stessa MC 0441/3 
afferma che la consapevolezza della società sui temi della difesa influenza il sostegno pubblico alle 
Forze Armate e che acquisire e mantenere tale sostegno è un prerequisito per generare le riserve. 
[2]

Rimane necessario un limite. Oscar Larsson, studiando la preparedness svedese, mostra come il 
ritorno  della  Total  Defence  abbia  avvicinato  preparazione  alla  crisi  e  preparazione  alla  guerra, 
attribuendo ai cittadini una responsabilità crescente nella produzione della sicurezza. La sua lettura 
critica della responsibilization - intesa come il processo attraverso cui l’individuo viene chiamato ad 
assumere una quota crescente di responsabilità per la propria sicurezza e per quella collettiva - 
avverte che il coinvolgimento della società può tradursi, se spinto oltre misura, in un progressivo 
arretramento dello  Stato dal  ruolo di  garante della sicurezza.  [12] Il  Whole-of-Society Approach 
acquista quindi senso quando amplia la capacità collettiva mantenendo chiari  i  doveri  pubblici e 
perde solidità quando viene usato per compensare lacune strutturali.

5  La Riserva dentro la resilienza

È in questo quadro che la Riserva mostra la sua qualità più interessante: la funzione tradizionale di  
garantire personale aggiuntivo e rigenerazione rimane essenziale mentre la nuova policy NATO vi 
affianca  un  secondo  patrimonio,  costituito  dalle  competenze  sviluppate  fuori  dalla  professione 
militare.  Le  riserve  possono  possedere  expertise  in  cyber  e  spazio,  Emerging  and  Disruptive 
Technologies  (EDT),  ingegneria,  medicina,  diritto,  information  technology  e  logistica;  spesso 
mantengono  contatti  con  industria  e  accademia  che  offrono  una  prospettiva  peculiare  nelle 
interazioni civile-militari. [2]

Nei settori in cui l’innovazione corre più rapidamente degli organici permanenti, una Riserva ben 
progettata identifica competenze, le collega a una funzione militare, le mantiene addestrate e ne 
rende possibile il richiamo secondo condizioni definite. Da qui la centralità del rapporto con il mondo 
del  lavoro.  La  MC  0441/3  ricorda  che  la  disponibilità  del  riservista  dipende  dalla  motivazione 
individuale, dalla famiglia, dalla comunità e dal datore di lavoro e incoraggia programmi capaci di 
rendere compatibili servizio e occupazione civile. [2] Una disponibilità nominale che non tenga conto 
di queste condizioni rischia di non trasformarsi in prontezza reale.

Esiste poi il problema opposto. Le stesse professionalità richieste dalle Forze Armate durante una 
crisi  possono essere indispensabili  per la tenuta dello strato civile.  La NATO invita a bilanciare, 
infatti, l’impiego dei riservisti quando essi occupano posizioni critiche nella logistica, nei trasporti, 
nella  manifattura,  nella  sanità  o  nei  servizi  di  supporto.  [2] Un medico  richiamato  rafforza  una 
capacità militare e può lasciare un vuoto in un ospedale; uno specialista delle telecomunicazioni può 
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colmare un gap operativo rendendo più fragile una rete civile. La resilienza complessiva richiede 
dunque  mappatura  delle  dipendenze  e  capacità  di  decidere  dove  una  competenza  produca  il 
maggiore effetto: un compito arduo, che impone di mettere a sistema un’infinità di elementi, talvolta 
contraddittori e persino paradossali.

Ma tornando al punto, il pregio della Riserva consiste proprio nella possibilità di combinare massa, 
memoria  professionale  militare,  specialismi  civili  e  capacità  di  espansione.  Il  riservista  porta  in 
uniforme un patrimonio che spesso nasce altrove e rende più permeabile, sotto regole precise, il 
confine fra ciò che la Difesa possiede stabilmente e ciò che il Paese può rendere disponibile quando 
serve. La discussione avviata a Napoli lo ha mostrato concretamente: durante la visita del NCR a 
Joint Force Command Naples del 23 giugno sono state esaminate possibilità di utilizzare riservisti 
con  esperienza  civile  e  conoscenze  specialistiche  per  coprire  posizioni  nella  NATO Command 
Structure e contribuire a specifici capability gap; le differenze fra i quadri giuridici nazionali sono 
emerse come ostacolo, insieme all’ipotesi di sperimentare casi pilota. [1]

6  L’Italia davanti a un’occasione rara

La presidenza italiana arriva mentre questa stessa riflessione prende forma sul piano nazionale. Il 
17  giugno il  Ministero  della  Difesa  ha  illustrato  un  modello  a  tre  livelli:  una  Riserva  operativa, 
composta da ex militari in congedo vincolati alla disponibilità al richiamo e ad attività periodiche di 
addestramento; una Riserva volontaria specialistica, rivolta a personale civile qualificato nei settori 
giuridico,  ingegneristico,  cyber,  aerospaziale  e  in  altri  ambiti  strategici;  una  Riserva  territoriale, 
destinata a personale civile formato e disponibile sul territorio anche per calamità, emergenze e 
attività di supporto. [13]

Poche settimane dopo, l’Atto di indirizzo del Ministro della Difesa del 9 luglio 2026 ha compiuto un 
passaggio ancora più  netto.  La Priorità  Politica  7 è  dedicata  a “strutturare una Riserva pronta, 
scalabile e integrata nello Strumento militare” e la definisce elemento strutturale della capacità di 
difesa nazionale, secondo criteri di prontezza, modularità, sostenibilità economica e scalabilità. Fra i 
settori  prioritari  compaiono  logistica,  sanità  militare,  cyber,  infrastrutture,  comando  e  controllo, 
supporto  tecnico-operativo  e  tecnologie  avanzate,  con  un  richiamo esplicito  alle  professionalità 
provenienti dal mondo civile, industriale, scientifico e tecnologico. [14]

È  significativo  che  subito  dopo  la  base  industriale  venga  trattata  come  capacità  operativa: 
produzione,  scorte,  filiere,  approvvigionamenti  e possibilità di  rigenerare le  perdite  entrano nella 
continuità dello strumento. [14] Il ragionamento nazionale si muove così verso una lettura sistemica 
nella quale personale, industria, innovazione e resilienza devono convergere.

La discussione italiana,  peraltro,  precede il  2026.  Rivista  Militare  aveva dedicato  nel  2024 due 
contributi specifici al tema: Stefano Catania, con “Chi sono le Forze di riserva?”, e Davide Marini,  
con  “Opportunità  e  modelli  virtuosi”.  [15] Il  dibattito  professionale  si  interrogava  già  su  come 
affiancare  a  uno  strumento  numericamente  contenuto  una  componente  capace  di  garantire 
completamento, supporto, specialismi e possibilità di espansione.

Va  comunque  distinta  la  direzione  politica  dalla  sua  traduzione  normativa:  il  disegno  di  legge 
“Disposizioni per il rafforzamento e l’adeguamento della capacità di difesa nazionale”, approvato dal 
Consiglio dei ministri il  4 agosto 2026, interviene su numerosi aspetti  dell’organizzazione e delle 
capacità della Difesa e nella documentazione, resa pubblica con l’approvazione, non compare la 
disciplina organica del  modello di  Riserva a tre livelli  illustrato in giugno.  [16] L’Atto di  indirizzo 
conferma con forza l’obiettivo, mentre la realizzazione legislativa resta un processo aperto.
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Questa distanza fra visione e attuazione può rendere la presidenza del NCR ancora più utile. Nei 
prossimi due anni l’Italia avrà una posizione favorevole per osservare modelli nazionali differenti, 
confrontare  modalità  di  richiamo,  formazione,  employer  engagement,  integrazione  con  le  forze 
regolari  e  uso  di  specialisti,  contribuendo  al  tempo stesso  all’attuazione  della  NATO Policy  on 
Reserves. Il valore dell’esperienza emergerà se il confronto alleato verrà trasformato in conoscenza 
nazionale e messo a sistema con la trasformazione dello strumento, con la base industriale, con la 
civil preparedness e con una relazione più consapevole fra Difesa e società.

Conclusione

È in questa prospettiva che la presidenza italiana del NATO Committee on Reserves assume un 
rilievo particolare. Arriva quando l’Alleanza torna a misurare la propria capacità di difesa in termini di  
durata,  profondità,  sostenibilità  e  rigenerazione;  quando la  civil  preparedness  entra  sempre  più 
strettamente  nella  pianificazione;  quando  Whole-of-Government  e  Whole-of-Society  cercano  di 
rendere  governabile  l’interdipendenza fra  Stato,  società  e  settore  privato;  quando,  infine,  l’Italia 
stessa ha posto la costruzione di una Riserva scalabile e integrata fra le priorità del proprio indirizzo 
politico.

La Riserva è uno degli elementi più pregiati di questo quadro perché concentra una qualità rara: la 
capacità di trasformare, entro regole e tempi definiti, una parte del capitale umano della società in 
capacità  di  difesa.  Può  dare  massa  senza  rendere  permanente  tutta  la  massa,  conservare 
esperienza  militare  fuori  dal  servizio  attivo,  riportare  rapidamente  nello  strumento  competenze 
maturate nell’industria e nelle professioni, contribuire alla continuità operativa nelle crisi prolungate. 
Perché  questa  promessa  sia  credibile,  però,  il  resto  del  sistema  deve  reggere:  industria, 
infrastrutture, sanità, logistica, norme, finanze, datori di lavoro e società devono poter sostenere lo 
sforzo senza perdere le proprie funzioni essenziali.

Una legge può istituire categorie di riservisti e un regolamento definirne l’addestramento; fiducia, 
conoscenza reciproca e abitudine alla cooperazione richiedono tempo. L’Italia assume dunque la 
presidenza del NCR in un momento delicato e insieme favorevole a una riflessione più ambiziosa. Il  
risultato più importante dei prossimi due anni si misurerà nella capacità di collegare l’esperienza 
maturata in ambito NATO alla trasformazione nazionale. È in questa integrazione che la Riserva può 
diventare  davvero  patrimonio  strategico  della  resilienza:  una  capacità  preparata  prima 
dell’emergenza,  preziosa  perché  disponibile  quando  il  tempo,  le  competenze  e  la  profondità 
cominciano a contare più di quanto contassero in pace.
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